CARITA’ E SERVIZIO :  la testimonianza di Federica ed Attilio F.
“Nell’angoscia ho invocato il Signore, ho gridato al mio Dio,

Egli ha ascoltato la mia voce; il mio grido è giunto ai suoi orecchi”. ( 2 Sam.22,7)
Queste parole del libro di Samuele pongono l’accento sul fatto che Dio non solo invita ad ascoltarlo, ma per primo si mette in ascolto di ogni persona entrando in relazione con ciascuno di noi, rispettandone la libertà e dignità.
Questo atteggiamento deve essere un modello per noi e per le Comunità Parrocchiali.

Da tempo Don Gianfranco sollecitava la collaborazione della Caritas e di altri gruppi cristiani per dar vita anche a Tavazzano ad un Centro di ascolto e di risposta a quanti si trovano in difficoltà.

L’invito è stato accolto dalle ACLI che hanno organizzato il 20 marzo scorso una serata in cui è stata illustrata l’esperienza di Federica ed Attilio FERRARI , due volontari Caritas di Seriate (centro di circa 24.000 abitanti alle porte di Bergamo) , che sono stati tra i fondatori del “ Centro di primo ascolto e coinvolgimento CPAC “ attivo nel loro paese.

La realizzazione del progetto è nata da una precedente esperienza di “ Telefono Amico” : alcuni operatori si ponevano in ascolto di persone bisognose di comunicare i propri disagi e di essere indirizzate verso quelle strutture che avrebbero potuto aiutarle.
L’evoluzione sociale ed economica  ha portato ad una modifica dei bisogni e delle necessità degli abitanti e il Telefono Amico non era più in grado di farvi fronte, per cui nei primi anni ’90 nasceva l’idea di dar vita ad un “ Centro di primo ascolto” sull’esempio anche di quanto stava promuovendo la Caritas diocesana .

Il lavoro di preparazione è stato impegnativo ed è durato circa due anni, al fine di permettere  ai volontari di formarsi per svolgere in modo adeguato il loro impegno.
Inizialmente coloro che si rivolgevano al CPAC erano soprattutto persone del paese che avevano bisogni legati alle difficoltà economiche, all’alcolismo , alla droga e alle problematiche nei rapporti interpersonali , dentro e fuori la famiglia.

Sul finire degli anni ’90 è emerso il “ Problema immigrazione “ e il numero di cittadini non italiani ed extra comunitari che si rivolgevano al Centro per avere un aiuto è andato via via crescendo, tanto che nel 2005 gli utenti erano per il 90% cittadini non italiani.

Le richieste erano e sono le più varie : alimenti, vestiario, alloggio, richieste di lavoro, medicinali, docce, assistenza casa-ospedaliera.

Alcuni bisogni vengono risolti direttamente dal centro: distribuzione di pacchi alimentari, vestiario, utilizzo di docce presso l’Oratorio con distribuzione di biancheria nuova.

Richieste più complesse vengono evase in sinergia con altri gruppo parrocchiali , con la Caritas diocesana o con l’aiuto di strutture pubbliche (comunali o provinciali ), Croce Rossa  o delle ASL.
Attilio fa presente che il Centro opera in Rete con gli altri Centri d’ascolto provinciali, al fine di migliorare e ottimizzare gli interventi ed evitare sovrapposizioni di assistenza o distribuzioni ripetute agli stessi soggetti.

Fondamentale, nel progetto di aiuto alle persone , è lo sforzo di coinvolgimento degli utenti affinchè non si adagino e non si limitino alla semplice richiesta di aiuto, ma diventino protagonisti nella soluzione dei propri problemi .Ove possibile viene avviato un progetto personalizzato che permetta loro di ottenere una regolarizzazione, un lavoro  stabile, un alloggio.
La testimonianza di  Attilio e Federica ha fatto capire che l’impegno nell’affrontare un’ esperienza simile alla loro presuppone una  motivazione convinta e una preparazione seria, poiché le difficoltà da affrontare sono molte, legate alle diversità linguistiche - culturali e alla capacità di mantenere l’equilibrio nel rapporto interpersonale spesso falsato dall’ impellenza delle necessità.
Fondamentale è  far percepire all’altro, specie nei primi approcci , la disponibilità di mettersi in ascolto  condividendone le difficoltà e le attese.

Per i presenti alla serata la testimonianza degli amici di Seriate ha offerto informazione e spunti di riflessione personale in merito al “se “ e al “come “ accettare una sfida così impegnativa tenendo nel cuore le parole di Gesù “… quanto faceste a uno dei più piccoli di questi miei fratelli, lo faceste a me.” Mt.25,40

